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Viaggio nelle città che a giugno 
eleggeranno le loro assemblee 

SIENA 
La piazzo 
del Campo 

Tanti progetti in cantiere, 
una concezione dello sviluppo 
che qualifichi le sue vocazioni 
Come il PCI guarda alla «città reale» 
I rapporti con il PSI 
La DC e quello che ruota attorno 
al «Monte». Il ruolo dell'università 

* * * * * * • • < » . 

Siena si rinnova 
senza perdere la 
propria identità 

Dal nostro inviato 
SIENA — II Monte dei Paschi, l'Università, il 
Patto. Da qualsiasi parte la guardi, Slena non 
potrà mal essere rinchiusa dentro te mura. Il 
suo respiro è toscano, nazionale, internazio
nale, la sua dimensione è in quella 'Città rea
le» che le fa cercare un rapporto con I cinque 
Comuni che le fanno corona: Asciano, Ca-
stelnuovo Berardenga, Monterigglonl, Mon-
teronl d'Arbla, Sovlcllle. È in questa -città 
reale* che si rlequltlbra 11 carattere terziario, 
anche se quallflcatlssimo, di Siena che ha il 
79 per cento di addetti in questo settore, il 20 
percento nell'industria e appena Io 0,2 In a-
gricoltura. 

Ranuccio Bianchi Bandinella In uno del 
suol scritti, notò che solo a Siena 'l'elemento 
chiuso della strada medioevale trova Im
provvisamente respiro nell'inattesa veduta 
della campagna che penetra nel cuore della 
città». Una qualità dell'ambiente che abbia
mo conservato, dice il vicesindaco Roberto 
Barzantl mentre dal grande ìvggiato con 1 
resti della Fonte Gaia di Jacopo della Quer
cia, indica il verde delia valle che si insinua 
fino a lambire le mura del Palazzo Comuna
le. La discussione sul nuovo Piano regolato
re, che dovrà sostituire quello adottato nel 
'59, sembra essere quasi tutta qui: se dovrà 
accentuarsi quale piano del Comune, come 
propendono 1 socialisti, o della -città reale», 
come sostengono i comunisti. 

È vero che il sindaco. Il socialista Mauro 
Baml, nella relazione programmatica del 75 
affermava di non voler un -piano oggetto» di 
dimensioni strettamente comunali, ma un 
'piano-processo» di respiro Intercomunale, 
ma da allora tanti anni sono passati e Baml 
non sarà ricandidato a sindaco, sciogliendo 
così la questione dell'incompatibilità con 1' 
Insegnamento universitario che ha reso in
certa l'ultima parte del mandato ammini
strativo. 

L'equilibrio per questa città, dice Barzantl, 
sembra stare in una politica attiva che da un 
lato agisce sul recupero abitativo di un cen
tro storico unico al mondo e. dall'altro, per 
progetti culturali di grande respiro. Progetti 
come la riutilizzazione a museo del comples
so di Santa Maria della Scala e il recupero dì 
altri Insigni edifici, secondo una rigorosa let
tura storico-morfologica che trova nella re
lazione di Ludovico Quaronl uno strumento 
assai utile. 

Slena deve rinnovarsi senza perdere la pro
pria Identità. Ecco il punto: una concezione 
dello sviluppo che non ne violenti le vocazio
ni naturali, ma le Qualifichi. Su questo equili
brio sì gioca il futuro della citta per gli anni 
90. La crisi di Siena è tutta particolare, se si 
tiene conto che il reddito pro-capite, per l'ap
porto determinante del capoluogo, colloca la 
provincia al 22" posto in Italia e al primo in 
Toscana. Vanno quindi sollecitate tutte le po
tenzialità, dice il segretario della federazione 
comunista Riccardo Margherìtl, quelle cul
turali, del patrimonio artistico, dell'Univer
sità, del Mon te. del turismo che non può vive
re solo di quello giornaliero; e quelle produt
tive, dall'artigianato, alla piccola Industria 
(collocala proprio in alcuni Comuni della 
cintura) al recupero delle aziende in crisi e 
alta valorizzazione di quelle In sviluppo. Un 
futuro che 'riscoprendo» la Emerson, si vuole 
proiettato verso l'Industria elettronica, e con 
la Sciavo (150 ricercatori su 900 addetti), im
pegnato in produzioni di alta specializzazio
ne collegata ad una ricerca scientifica di li
vello intemazionale In rapporto con l'Uni
versità. 

Ed ecco l'altro nodo. È sbagliato pensare 
che la destinazione di una Università sia 11 
suo rapporto col territorio, dice Luigi Berlin
guer. La prima cosa da chiedere all'Universi
tà idi essere sede di alta produzione scienti
fica e di preparazione professionale, soste
nendo la sua funzione nazionale e Intema
zionale In tutte le sue facoltà: economia, giu
risprudenza, soprattutto medicina. Certo II 
rapporto col territorio deve esserci, ma si de
vono fare richieste speciHche che non con
traddicano le scelte generali. • Abbiamo sem
pre rifiutato un antagonismo divaricante fra 
funzione universitaria della ricerca e rappor
to con la realtà del territorio — riprende Bar
zantl —. Le finalità della ricerca pura vanno 

anzi rafforzate, ma accanto a questo fine 
prioritario e insostituibile è del tutto corretto 
cercare un rapporto con la società contestua
le all'università». Per Margherìtl, garan tendo 
autonomia e libertà della ricerca, l'Universi
tà deve impegnarsi anche in settori ben defi
niti: beni ambientali e culturali, ricerca an
che per l'energia, nel settore bancario in rap
porto con il Monte. 

Siena la rossa, con un PCI al 43 per cento In 
città e al 57,6 in provincia. Un partito che ha 
costruito la sua forza su quei blocco sociale 
fondato sull'alleanza di artigiani e mezzadri 
(Il tipico ceto medio toscano) con gli operai 
ma che ha saputo essere egemone anche In 
una città 'terziaria». 

Ma anche in questa città ha pesato 11 clien
telismo de, che per decenni ha deciso le as
sunzioni al Monte, solo da 4 anni affidate a 
concorsi pubblici. Il Monte fu nell'occhio del 
ciclone P2 con il nome del fanfanlano Crestl, 
l'onnipotente provveditore presente nelle li
ste di Celli (anche se egli nega l'appartenenza 
alla famigerata loggia) che ora avrebbe ri
messo il mandato. Ma nell'accordo Fanfani-
De Mita, che ha portato alla nomina di Piero 
Barocci alla presidenza del Mon te (una scelta 
di professionalità sulla quale nessuno eccepi
sce) potrebbe anche essere considerato il 'ri
pescaggio» di Crestl o, in mancanza di me
glio, la nomina di un fanfanlano che riequlll-
bri i rapporti nella DC. Il Monte, Insomma, 
pesa ancora come cabala sugli organigram
mi, dice Barzantl, ma perno! la sua 'senesità* 
non diviene mai connotazione municipalisti
ca, quanto necessità di salvaguardare quei 
meccanismi di trasparenza sulte nomine, di 
radicamento anche nell'economia del terri
torio, che dovrebbe distìnguere una comples
sa presenza storica. 

Sul Monte si fanno e disfano maggioranze 
e segreterie della DC e non solo di essa. Qui I 
'personaggi» (non certo di grande spicco) 
guardano tutti alle banche, sia che si chiami
no Coda Nunziante J'er presidente del Mon
te, o Bardotti, presidente della Banca Tosca
na o Balocchi, nel consiglio di amministra
zione RAI, ma sempre In corsa per la depu fa
zione del Monte. La maggioranza della DC 
senese, una volta di Zac e ora dominata da 
fanfaniani che si sono accordati con 1 picco-
llanl e con Donat Catttn. Ma ncn è detto che 
passate le 'nomine» non tomi ad omogeneiz
zarsi al cartello nazionale. Franchi, giovane 
segretario provinciale, per ora si è limitato a 
mandare una lettera al segretari del partiti 
laico-socialisti per proporre un accordo *al-
tentativo» in vista delle eiezioni di giugno. 
Sta ancora aspettando la risposta, ma senza 
molta convinzione. 

Il PSI sembra in vece deciso a scegliere do
po te elezioni. I rapporti nella sinistra a Siena 
hanno sempre risentito delle alterne vicende 
del PSL La maggioranza di sinistra, che con 
Mazzoni della Stella nel "78 sconfisse gli au
tonomisti dell'on. Scricciolo (vicepresidente 
del Monte, presente nelle liste P2), conqui
stando IW percento del Partito, al congresso 
di Palermo passò armi e bagagli nelle file di 
Craxi. E così la ripresa di un rapporto unita
rio segnato nel T9 dal rientro dei socialisti 
nella Giunta dell'amministrazione provin
ciale (dove 11 PCI è maggioranza assoluta), 
tornò a farsi Incerta neW81 quando, dopo Pa
lermo, il PSI teorizzò il ruolo dell'alleato sco
modo. Selle scorse settimane, dopo tanto 
tempo, c'è stato un nuovo Incontro col PSL 

Quel che ci proponiamo, dice Margherìtl:è 
di lavorare per non far arretrare ulterior
mente rapporti di nuovo difficili, e per favo
rire una ripresa unitaria in termini nuovi. 
Qualche novità rispetto al passato c'è. Per il 
PSI è oggi difficile dare un giudizio negativo 
su una amministrazione da dieci anni guida
ta da un sindaco socialista. Forse il rinvio 
della scelta è collegato anche all'obbiettivo di 
riottenere per la terza volta la guida dell'am
ministrazione, visto che nell'accordo del 19 
si stabilì il principio dell'alternanza tuttora 
valido per il PCI. Per noi, aggiunge, essenzia
le è 11 futuro di questa città che abbiamo con
servato viva e resa vivibile, con un Impegno 
di sintesi dell'amministrazione comunale, 
senza intaccare l'autonomia di enti e Istitu
zioni prestigiose. 

Renzo Cassigoi 

Il governo Fanfani se ne va 
nato entra in un'aula affollata a 
passetti brevi e svelti: parlerà 
per 40 minuti esatti riassumen
do i bollettini della Gazzetta 
Ufficiale di questi ultimi cin
que mesi. Soltanto le ultime 35 
righe dovrebbero fornire la 
chiave politica della crisi che si 
va ad aprire. Senza mai nomi
narlo, Fanfani si rivolge al PSI 
per ammettere che «le cose si 
sono svolte in campo anticon
giunturale con lentezza mag
giore del previsto e con effetti 
parziali, e in campo istituziona
le con effetti per ora solo preco
nizzati. Ciò ha concorso a far 
insorgere da qualche settimana 
una domanda su quello che di 
nuovo potesse farsi. Il governo 
l'ha trovata tanto ragionevole 
da indurlo a portarla in sede 
parlamentare per sollecitare 
concrete risposte». 

Fanfani si guarda intorno e 
poi riprende: tuli scambi di pa
reri in proposito da almeno un 

mese avvenuti in pubblico tra 
gli esponenti delle varie parti 
politiche lasciano intendere 
che sta diminuendo il numero 
di coloro i quali ritengono che 
le scelte da farsi possano basar
si sul dialogo tripartito tra go
verno, maggioranza e opposi-
zionei. Questo è l'unico punto 
in cui Fanfani evoca — pur non 
citandolo — l'appello al corpo 
elettorale, «In questi ultimi 
giorni — dirà subito dopo —, la 
speranza di poter continuare 
sulla via finora praticata sem
bra affievolirai». In Parlamento 
il presidente del Consiglio è ve
nuto «a nome del governo» pro
prio «per determinare i limiti di 
tale speranza» e per tsollecitare 

firecise manifestazioni» da par-
e del Senato. Su di esse — ecco 

la conclusione del presidente 
del Consiglio — il governo «si 
accinge a riflettere per identifi
care le conseguenti prevedibili 
opportunità». 

Ma il preludio fanfaniano, in 
verità, non sembrava dover sfo-
ciare in questo esito cosi mode
sto. I primi cenni del suo di
scorso, dedicati al «problema 
della stabilità dei governi dell' 
ottava legislatura», sembrava 
annunciare una analisi dello 
stato dei rapporti fra i partiti e 
delle cause che hanno prodotto 
e producono quelle che lo stes
so Fanfani ha definito «le diffi
coltà politico-parlamentari» 
che si sono rincorse in questo 
quadriennio generando sei go
verni e quattro presidenti del 
Consiglio. 

E se alle elezioni anticipate 
non si è giunti prima (perfino 
all'indomani del voto del 1979) 
è per l'obiettivo convergere di 
tre fattori: la linea della gover
nabilità dei socialisti: la solida
rietà fra laici, PSI e DC, il «sa
crificio» democristiano di ri
nunziare a Palazzo Chigi e al 
criterio della proporzionalità 

nella spartizione dei ministeri. 
Quanto sarebbe durato il quin
to governo Fanfani? A questa 
domanda egli ha risposto attri
buendo la decisione ai voti del 
Parlamento e soprattutto all' 
autonomia del Presidente della 
Repubblica. In coerenza con 
questa risposta — ha aggiunto 
con la sua prosa involuta — «di 
fronte ad alcune prospettazioni 
involontariamente riduttive 
dell'autorevolezza dell'esecuti
vo in carica e di fronte a con
traddittorie valutazioni formu
late dai partiti della maggio
ranza, diveniva cosa naturale 
che, informato il capo dello 
Stato della evoluzione della si
tuazione politico-parlamenta
re», il presidente del Consiglio 
si presentasse in Parlamento 
•per promuovere un esame». 

E l'esame — a giudicare per 
ora dalle parole del presidente 
del Consiglio e in attesa del di
battito che inizia oggi — è stato 

quanto mai deludente. Amin-
tore Fanfani si è infatti punti
gliosamente dedicato alla lettu
ra di un notarile (e in parte 
truccato) elenco delle cose che 
il suo governo avrebbe fatto in 
questi mesi, smussando a attu
tendo gli effetti di una situazio
ne economico-finanziaria e so
ciale certamente grave e per al
cuni versi drammatica (infla
zione, disoccupazione, recessio
ne). 

Fanfani ha, comunque, do
vuto ammettere il fallimento 
del suo tanto propagandato e 
mai neppure avviato «piano ca
sa», derubricando il tutto ad 
una semplice e innocua ipotesi 
di programma straordinario di 
edilizia sperimentale. Ora, sul
la base dell'accordo del 22 gen
naio con i sindacati e la Confin-
dustria, Fanfani raccomanda 
intese analoghe fra governo, in
quilini, proprietari e costrutto
ri per dare «un taglio diverso» 

alla questione dell'equo cano
ne. Stesso metodo Fanfani au
gura per trovare un accordo per 
la riduzione del tasso di inte
resse tra governo, Banca d'Ita
lia e istituti di credito. 

Non è mancata nel discorso 
fanfaniano una imperdonabile 
scorrettezza nei confronti del 
sindacato quando ha quantifi
cato nel 15-20% (e non nel 
15%) il raffreddamento della 
scala mobile conseguente all' 
accordo del 22 gennaio, 

Una notizia, infine, relativa 
al Concordato con il Vaticano: 
il prof.. Gismondi — che ha 
trattato per conto del governo 
italiano con i rappresentanti 
della Santa Sede — ha conse-
§tinto fin dal 19 aprite il testo 

ell'intesa raggiunta. Parla
mento e opinione pubblica ven
gono informati dieci giorni do
po. 

Giuseppe F. Mennella 

mente esagerato. Il cittadino 
che sperasse di trovare nel suo 
discorso le ragioni di una crisi 
destinata a chiudere la stessa 
legislatura, non potrebbe sot
trarsi alla spiacevole sensazio
ne di essere preso in giro. Tutti 
sanno che il presidente del 
Consiglio è arrivato ieri a Pa
lazzo Madama unicamente per 
dare •forma» istituzionale alla 
fine del suo governo, già decre
tata dai contrasti insanabili 
tra i partiti che lo sorreggeva
no. Ma Fanfani ha spiegato in
vece di essersi recato in Parla-, 
mento perché, visto che gli ef
fetti della sua opera restano 
«per ora solo preconizzati», gira 
•da qualche settimana una do
manda su quello che di nuovo 
potesse farsi». Sembra che si 
tratti di cambiare una moquet
te a Palazzo Chigi, invece che 
di affrontare il rischio di sfa
scio economico e istituzionale 

La tappa 
del Paese. 

Questa plateale esibizione 
di ipocrisia giunge a definire 
«scambi di pareri» le fucilate 
intercorse tra i massimi diri
genti della ex coalizione di go
verno dopo che la DC ha scate
nato l'offensiva per la restau
razione della sua egemonia. 
Fanfani, ovviamente, sa bene 
che questi -scambi di pareri; 
immagine fedele della lacera
zione e dell'impotenza della 
sua ex maggioranza, stanno 
ormai per trasformarsi in uno 
scontro elettorale: la «speran
za» che la legislatura continui 
•sembra affievolirsi» — dice in
fatti pudicamente —, e dal Se
nato egli vorrebbe su questo 
punto «precise manifestazioni». 
Ma perché non chiede la 'ma
nifestazione- più inequivoca

bile, cioè un voto? 
Che ilsen. Fanfani faccia af

fidamento su questa •abilità» 
da gioco delle tre carte, per 
prenotarsi Palazzo Chigi (o al
tri palazzi) anche nella prossi
ma legislatura, potrebbe perfi
no indurre a una scrollata di 
spalle. Ma non si può tollerare 
la pretesa di ingannare in que
sto modo il Paese. La selva di 
eufemismi in cui Fanfani si è 
addentrato («non è di buon au
spicio l'aumento della disoccu
pazione», testuale!) equivale 
solo a un'ammissione di falli
mento e di impotenza. . 

Il governo Fanfani esce di 
scena lasciandosi alle spalle 
una situazione economica an
cora più grave e difficile di al
cuni mesi fa: il presidente del 
Consiglio virtualmente dimis

sionario si limita a ignorarla. 
Faccia pure. Ma deve essere 
chiaro che l'operazione fatta 
ieri in Senato «è già essenzial
mente elettorale», come denun
ciava alla fine del discorso il 
presidente dei senatori repub
blicani, Gualtieri. 

Vedremo come la DC di De 
Mita concilierà il suo preteso 
•rigore» con questa manifesta
zione di fuga dalle responsabi
lità, in una campagna elettora
le che appare ormai certa. Sta
sera, infatti, o al più tardi do
mattina, Fanfani andrà da 
Pettini per rassegnare le di
missioni: e il Capo dello Stato 
ha promesso una decisione nel 
giro di 24 ore. Lo scioglimento 
delle Camere è insomma que
stione di due-tre giorni. 

Perfino la data delle elezioni 
anticipate sembra già stabili
ta, dopo che il ministro degli 
Interni, Rognoni, ha consulta
to ieri i segretari dei partiti di 

maggioranza (e che un'occhia
ta attenta alla legge ha convin
to la DC a desistere dalla sua 
offensiva contro l'abbinamen
to): si dovrebbe votare, per le 
politiche, le amministrative e 
le regionali nella stessa dome
nica, il 26giugno. Il de Galloni, 
sul Popolo di oggi, finge rasse
gnazione, «vista l'indisponibili
tà dei socialisti a proseguire il 
cammino iniziato». // cerino è 
rimasto in mano a Craxi, dice 
in pratica il vertice de, fregan
dosi le mani. 

Ma sono solo le prime avvi
saglie dello scontro che sta per 
aprirsi tra i due principali ex 
alleati. È vero che qualche di
rigente socialista riusciva an
cora ieri ad apprezzare il di
scorso di Fanfani. Ma altri co
me Formica non si fanno illu
sioni sulle reali intenzioni del
la DC, affiorate nelle velleità 
centriste di Mazzolta: «un so

gno torbido e sconnesso», lo de
finisce in un'intervista al Seco
lo XIX il presidente dei sena
tori del PSI. 

Qualche resipiscenza, detta
ta se non altro da prudenza e-
lettorale, sembra emergere an
che tra i -laici minori» tentati, 
in prima battuta, dai patti 
pre-elettorali accarezzati da 
De Mita, bongo, tra i più entu
siasti, ha dovuto ieri corregge
re il tiro per le pressioni della 
maggioranza della Direzione 
socialdemocratica, E Spadoli
ni, sulla Voce, si dice contrario 
a «porre limiti in partenza agli 
schieramenti». L'ex maggioran
za va dunque alle urne in ordi
ne sparso, anche se i •laici» 
mostrano un persistente stra
bismo verso la DC. Ma uguale 
per tutti è la riluttanza a mi
surarsi con la crisi gravissima 
del Paese di cui sono i princi
pali responsabili. 

Antonio Caprarica 

dirizzo di governo, «com'è risul
tato dalle dichiarazioni pubbli
camente rese da alcuni mini» 
stri». E individua poi sette pun
ti-chiave de) fallimento dell'e
sperienza quadripartita: 
Q L a politica economico fi

nanziaria enunciata all'at
to della presentazione del go
verno alle Camere, cinque mesi 
fa, oltre che inadeguata e ingiu
sta, non è stata compiutamente 

Un documento 
realizzata nemmeno nei suoi a-
spetti congiunturali, e ha dato 
luogo a provvedimenti inidonei 
a fronteggiare la grave condi
zione del debito e dei conti 
pubblici, l'alto livello d'infla
zione, il calo della produzione 
industriale e l'aumento della 
disoccupazione. 

Q II proposito di far leva sui 
programmi preesistenti di 

lavori pubblici e di edilizia abi
tativa non ha avuto alcun ri
scontro ne» fatti. • 
Q Nessuna soluzione è stata 

definita per urgenti e acu
te questioni sociali: dalla revi
sione della legge Bull'equo ca

none alla riforma del sistema 
pensionistico. 
Q Dopo l'accordo di gennaio 

sul costo del lavoro il go
verno non ha svolto nei con
fronti della Confindustria l'a
zione necessaria per indurla a 
concludere positivamente le 
vertenze contrattuali, né è sta
to in grado di dare prospettive 
attendibili per quelle ancora a-
perte nel pubblico impiego. 

Q II governo non ha affronta
to il tema del riordino e 

dell'ammodernamento della 
pubblica amministrazione, ed 
ha anzi favorito ricorrenti pres
sioni corporative. 
Q Nessun atto significativo, 

tale da rassicurare il pae
se, è stato compiuto per la mo
ralizzazione della vita pubblica 
e per affermare le indispensabi
li distinzioni di funzioni e di re
sponsabilità. 

Q Di fronte all'acuta tensione 
internazionale, alla corsa 

agli armamenti e all'avvicinarsi 
di scadenze che riguardano di
rettamente l'Italia (in partico
lare per la progettata base di 
Comiso), il governo non ha agi
to per sollecitare un ruolo atti
vo dell'Europa allo scopo di 
raggiungere soluzioni adeguate 
e tempestive dei conflitti in at
to e per l'esito positivo del ne
goziato sui missili a medio rag
gio. 

lerebbe, le nostre alleanze si 
sgretolerebbero e la salvezza 
della nostra patria sarebbe 
messa in pericolo*. E tuttavia la 
sostanza stessa del discorso 
spesso si immeschinisce: dall' 
enfasi apocalittica usata per 
presentarsi come il paladino di 
tutto il mondo extra-sovietico 
Reagan è disceso a descrivere Io 
scopo immediato della sua sor
tita: superare la riluttanza dal
l'opposizione a concedergli i 
110 milioni di dollari per accre
scere subito lvassistenza minta-
re alla giunta del Salvador, 
•una spesa così piccola, così mi
nima considerando ciò che è in 
gioco*. E ha aggiunto: «Il totale 
degli stanziameni richiesti per 
l'intera America centrale per il 
1984 è di quasi 600 milioni di 
dollari, meno di un decimo di 
quanto gli americani spende
ranno quest'anno per i video-
games a gettone». Insomma, il 
presidente ha fatto balenare di 
fronte ai suoi concittadini un 
autentico affare: con pochissi
ma spesa possono evitare un 
grandissimo rischio e raggiun
gere un nobilissimo scopo. 

Vistose sono le contraddizio
ni in cui Reagan si è impigliato. 
Ha descritto il Nicaragua non 
soltanto come una tirannia ma 
come un regime che «sta facen
do di tutto per rovesciare il go
verno eletto del Salvador». Pe-

Reagan 
rò poi ha assicurato che gli Sta
ti Uniti «non cercano di rove
sciare* il governo sandinista. 
Ma poco più in là, con una frase 
ambigua ha aggiunto: «Non do
vremmo proteggere e non pro
teggeremo il governo del Nica
ragua dalla collera del suo po
polo. Ma noi dovremmo, attra
verso la diplomazia, offrire un' 
alternativa». È rimasta così av
volta nel fumo una delle que
stioni più controverse nel brac
cio di ferro parlamentare sulla 
politica di Reagan nel Centroa
merica: la natura dell'assisten
za americana ai «contras», agli 
ex agenti di Somoza, che la CIA 
arma e fa penetrare nel Nicara
gua. Come si può sostenere, che 
queste azioni mirano soltanto a 
•disturbare* il governo di Ma-
nagua quando i «contras* com
battono (e lo dichiarano ai gior
nalisti americani) per riconqui
stare il potere perduto nella ri
voluzione del luglio 1979? (È 
noto, infatti, che una precisa 
nonna votata dal parlamento, 
il cosiddetto «emendamento 
Boland», esclude che la CIA 
possa operare contro il Nicara
gua «allo scopo di rovesciare il 
governo»). 

Una sola volta il discorso del 
presidente, che è durato 34 mi

nuti, ha riscosso un applauso u-
nanime, quando ha pronuncia
to queste parole: «Lasciatemi 
dire a quelli che invocano il ri
cordo del Vietnam. Non c'è 
nessuna intenzione di mandare 
truppe americane a combattere 
in Centroamerica». Ma se si so
stiene che la stessa sicurezza 
degli Stati Uniti è in pericolo, 
come si fa ad escludere l'invio 
di truppe americane da com
battimento? E se non c'è biso
gno di una spedizione analoga a 
quella del Vietnam, che senso 
ha parlare di un rischio davanti 
alla porta di casa? 

Il punto politicamente più 
debole della strategia enuncia
ta da Reagan è però un altro. 
Egli ha chiesto un sostegno bi
partito alla propria politica, ma 
su una piattaforma che non po
teva apparire più ristretta e più 
settaria. Ha parlato come il di
fensore dell'intero continente 
americano, ma senza fare nean
che un accenno ai tentativi di 
soluzione politica e di media
zione avviati da paesi-chiave 
dell'America Latina, come il 
Messico, la Colombia; il Vene
zuela e la Repubblica Domini-
cana (il cosiddetto gruppo della 
Contadora). Ha prò spettato 

una soluzione politica per il 
Salvador, centrata su nuove e-
lezioni, ma ha finalizzato tutto 
il suo discorso sull'aumento de
gli aiuti militari che dovrebbe
ro distruggere quella guerriglia 
che si vorrebbe invitare alle ur
ne. Ai membri del Congresso 
che criticano l'amministrazione 
proprio perché punta più su 
una soluzione militare che poli
tico-diplomatica della guerra 
civile, Reagan ha offerto quat
tro assicurazioni: 1) gli Stati U-
niti sosterranno qualsiasi ac
cordo tra i paesi dell'America 
centrale mirante a ottenere il 
ritiro di tutti i consiglieri e i 
militari stranieri; 2) si è impe
gnato ad aiutare i gruppi di op
posizione «ad entrare nel prò-. 
cesso politico in tutti i paesi»; 3) 
sosterrà qualsiasi «accordo reci
proco e controllabile* per la ri
nuncia a sostenere i ribelli nei 
paesi confinanti; 4) favorirà 
qualsiasi accordo per «vietare le 
importazioni di anni offensive* 
nella zona. 

Tali progetti, che sembrano 
voler riproporre per il Salvador 
quella soluzione centrista che 
nelle precedenti elezioni fu so
praffatta dalla vittoria dell'e
strema destra, dovranno fare i 
conti con le forze politiche loca
li e con la guerriglia. Proprio 
ieri, il «Washington Post* pub
blicava una sconfortata intervi

sta con l'ambasciatore america
no a San Salvador, Deane Hin-
ton, dalla quale si desume che 
le cose sono assai più difficili di 
come Reagan le ha prospettate. 
Questo diplomatico che ha agi
to da proconsole si dice «stan
co» e si allontanerà dal Salva
dor per due mesi. Non gradisce 
l'idea reaganiana di spedire un 
supervisore incaricato di gesti
re le elezioni? Forse. Ma la «fru
strazione* di questo «falco* ha 
anche altre, esplicite- motiva
zioni. Gli aiuti al Salvador — 
ha detto — sono stati «scarsi e 
tardivi*. La guerra «durerà a 
lungo-. E ci vorranno «anni, for
se un decennio, un vero e pro
prio cambio di generazioni nel 
corpo ufficiali* perché cessino 
gli abusi dei militari in materia 
di diritti umani. La sua più 
grande «delusione* e di non es
ser riuscito a far condannare i 
militari che assassinarono, in 
due divèrse località, quattro 
suore e due specialisti per la ri
forma agraria. 

Il nuovo proconsole nomina
to ieri da Reagan, l'ex senatore 
democratico Richard Stone, 
riuscirà dove è fallito il vec
chio? Per ora si può dire solo 
che tale nomima incontrerà 
qualche difficoltà al momento 
della ratifica parlamentare per 
due motivi: perché ha lavorato 

per il governo Guatemalteco e 
perché molti democratici lo 
considerano troppo compro
messo con le destre latino-ame
ricane. 

L'appello a uno schieramen
to bipartito sul Centroamerica 
è stato respinto dai democrati
ci. Nella replica al presidente, 
trasmessa dalle TV subito do
po, il senatore Christopher 
Dodd è stato efficacemente po
lemico. Ha definito l'insistenza 
di Reagan sugli aiuti militari, 
«una formula fallimentare», ha 
spiegato che sono le condizioni 
di miseria, di oppressione, di 
sfruttamento in cui vive l'Ame
rica centrale a fomentare le ri
voluzioni, ha spezzato una lan
cia per un'America capace di ri
proporsi al mondo con i suoi va
lori più nobili, ha denunciato 
l'infamia dì sostenere regimi 
barbari, responsabili di atrocità 
disumane, di massacri massic
ci, di ingiustizie abissali. 

Questa è la voce della mag
gioranza del partito democrati
co. Resta da vedere se tutti i 
parlamentari di questo partito 
la condivideranno. I primi son
daggi dicono che al Senato Rea
gan può farcela mentre alla Ca
mera è rimasto in minoranza. II 
braccio di ferro sugli aiuti mili
tari, dunque, continuerà. 

Aniello Coppola 

Forte riconosce «mnlieìta-
mente che la colpa è della strut
tura delle imposte quando pro
pone — per un futuro e per una 
maggioranza parlamentare che 
non precisa — un nuovo tipo di 
imposta per le piccole imprese, 
basata su parametri di redditi
vità. Forte propone, però, la ri
nuncia ad accertare veramente 
i redditi, a distinguere fra il ne
gozio di barbiere di terza cate
goria — cui sì sta imponendo la 
ricevuta fiscale e l'IVA al 185 

Sei milioni 
— dal salone, l'artigianato con 
modestissimi capitali consi
stenti nei soli strumentidi lavo
ro dall'imprenditore che inve
ste centinaia di milioni 

Questa struttura di imposte 
è stata edificata a colpi di de
creto. Centinaia di decreti che 
il Parlamento ha rimaneggiato 
ma non ha potuto cambiare nel 

loro insieme e nella sostanza 
perché entravano in contrasto 
con le clientele elettorali della 
DC. L'apparato stesso del mini
stero delle Finanze è stato uti
lizzato in modo da ostacolare 
eli accertamenti al punto che 
òggi viene impegnato più per
sonale a gestire le imposte di 
bollo e registro, che forniscono 

il 4,15% delle entrate, che a ge
stire l'IVA che fornisce il 22% 
anche se riscossa a metà. 

Il ministro ha annunciato, 
naturalmente, le sue brave no
vità. Se sarà,ancora ministro, 
nei prossimi mesi fornirà ad o-
gni contribuente un tesserino 
magnetico con registrati sopra i 
vari codici fiscali, IRPEF, par
tita IVA, INPS e così via. Òggi 
stesso, inoltre, firmerà la terza 
convenzione con la SOGEI, ap

pai latrice dei lavori per la crea
zione del sistema informatico 
dell'anagrafe tributaria. Così la 
grande macchina dell'anagrafe 
entra nel terzo quinquennio di 
realizzazione e nel secondo mi
gliaio di miliardi di spesa. Po
trà leggere meccanicamente i 
tessenrù di milioni di contri
buenti, fare miliardi di calcoli 
ma poiché le cifre messe dentro 
sono false, il risultato sarà la 
santificazione di una falsifi
cazione mostruosa dei rapporti 

sociali La scelta di far perno 
sulla grande macchina infor
matica avulsa da controlli de
mocratici, anziché metterla al 
servizio di consigli tributari e di 
accertatori capaci e ben diretti, 
è il filo rosso della politica fisca
le dalle vecchie coalizioni poli
tiche del centro sinistra — che 
Produssero la «riforma* del 
973 — ai gestori dell'attuale 

sistema di privilegi. 

Renzo StefeneC 

altri ancora che sorvolano le 
bocche del vulcano. Tutte 
cose meritorie, per carità, 
anche se non si capisce che ci 
faceva sul vulcano <> mini
stro delle Poste Gaspari, pas
sato di lì nel giorni scorsi in 
elicottero. Ma poi si scopre 
che villette sono sorte come 
funghi attorno all'Etna, che 
nessuno si preoccupò neppu
re di dichiararle -abusive» 
perché non ci sono piani re
golatori di sorta, che 1 fondi 
statali per lo studio dei vul
canismi — sotto l'incedere 
del 'rigore» di De Mita e Go-
ria — sono stati addirittura 
tagliati, così che due ministri 
(quello della Protezione civi
le e quello della Ricerca 
scientifica) hanno dovuto — 
di recente — convocare una 
conferenza stampa per dire 

Il paese 
dell'insicurezza 
al loro colleghl di governo 
'ridateci 11 miliardo tolto, 
perché è indispensabile» e al
lora si capisce che c'è i"»lco-
sa di profondo che non fun
ziona. Le Camere sì «•-">»<fo-
no — tra l'altro — senza aver 
varato la legge sulla prote
zione civile ritenuta indi
spensabile fin dal terremoto 
che colpì — neil'ormal lonta
no novembre '81 — Campa
nia e Basilicata. 

Per sapere quanto è pro
fondo quello che non va ba
sta andare a parlare — del 
resto — con I vigili del fuoco, 

che da anni chiedono mezzi, 
Investimenti, rafforzamento 
degli organici Chiedono In
vano, naturalmente, perché 
Intanto 1 vari ministri discu
tono tra loro chi è -compe
tente» nelle varie situazioni 
ad Intervenire: la forestale 
(Agricoltura); la polizìa (In
terni); l'esercito (Difesa); la 
Protezione civile, la Ricerca 
scientifica e così vìa conti
nuando. L'Italia dell'insicu
rezza. infatti, è anche l'Italia 
delle complicazioni, del feudi 

e feudatari e — diciamolo 
chiaramente — di un certo 
sistema di potere. 

E così, dove ci sarebbe bi
sogno di coordinare e di u-
nlflcare si disperde tutto in 
mille rivoli; dove si dovrebbe 
spendere si Interviene per 
'tagliare: 

In questa assurda logica 
gli Investimenti si considera
no sprechi e gli sprechi di
ventano Invece *utlll» inve
stimenti elettorali: per que
sta via un paese con più di 
70.000 miliardi di deficit 
pubblico non trova una lira 
per badare a se stesso, alle 
sue città, al suol ragazzi. 

Ma non può continuare 
così. Serro uno acailo di cul
tura politica e della coscien
za civile. Non tutte le trage
die sono, purtroppo, evitabi

li, ma un paese civile e mo
derno (com'è l'Italia In gran 
parte) deve riuscire ad evita
re tutte quelle che possono 

essere evitate. Nessuna lacri
ma che si poteva risparmiare 
deve mal più essere versata. 

Rocco Di I 
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Sono passati 10 anni dalla «comparsa 
di 

ALESSANDRO 
ASOR ROSA 

Antifascuxa. combatterne della Resi
lienza e uomo riusto Lo ricordano 
con immutato affetto Assunta. Bian
ca. Angela. Laura e Alberto 
Roma. 29 aprile I9S3 

La famiglia nnarazu i compagni e 
tutti coloro che hanno partecipato al 
dolore per la scomparsa del loro caro 

ANGELO FUMAGALLI 
Milano. 29 aprile 19*3 


